
fuoriregistro

Ha lasciato morire la scuola
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Tra le pesanti eredità che ci lascia l'esperienza politica "straordinaria" compiuta ai vertici della Repubblica da Giorgio Napolitano, ci

sono la privatizzazione strisciante della scuola statale e l'amara sorte del corpo docente. Dell'una e dell'altra, il Presidente, rieletto

contro una prassi consolidata, non ha mai colto la portata e le conseguenze per il futuro del Paese, dimostrando così allo stesso

tempo una impressionante distanza culturale da un problema scottante e una grave inadeguatezza nel ruolo di garante dei principi

fondanti della legalità repubblicana. A ben vedere, però, non poteva andare diversamente. La concezione aziendalistica della scuola

è figlia naturale del progressivo processo di asservimento della politica agli oscuri interessi  del potere economico-finanziario. 

Quando Enrico Berlinguer pose l'accento sulla "questione morale", a guidare l'opposizione interna al segretario del PCI fu proprio

Napolitano, che lo accusò di rinunciare a fare politica, riducendo gli altri partiti a "macchine di potere e clientele". Per Napolitano,

Berlinguer tradiva così la lezione di Togliatti e riduceva la politica a "vuote invettive" e "pure contrapposizioni verbali". Quanto sia

costata al Paese l'opposizione di Napolitano è apparso chiaro anni dopo, quando i vertici di partiti politici, ridotti ormai a comitati

d'affari, come il PSI di Craxi, che Napolitano sponsorizzava, furono decapitati per via giudiziaria e l'irrisolta "questione morale" aprì la

strada a Berlusconi. E' lì che vanno cercate le radici di Renzi, del Patto del Nazareno e della rielezione di Napolitano, garante di un

nuovo equilibrio, eminenza grigia che ha un ruolo decisivo nella nascita dei tre governi - Monte, Letta e Renzi - che hanno aviato la

liquidazione della Costituzione del 1948, inaugurando la stagione della postdemocrazia con un drammatico  esperimento di

"autoritarismo democratico". 

In questo groviglio d'interessi, nelle acque torbide dilla corruzione dilagante e di una evidente miseria morale, ha faticosamente

navigato la navicella della formazione, approdata al disastro con Renzi e l'annunciata riforma Giannini. Un dato colpisce subito chi

guarda agli insegnanti oggi senza la lente deformante dei pregiudizi: il cliché del docente-missionario, del lavoratore protetto, della

casta privilegiata che lavora poco e sta sempre in vacanza è entrato in crisi. Lo smentiscono purtroppo un dato accertato, sebbene

mai seriamente quantificato: il lavoro nelle "classi pollaio", il prepotere dei dirigenti, il discredito sociale hanno determinato condizioni

di stress che incidono pesantemente sul sistema delle difese immunitarie, causando patologie tumorali e problemi psichiatrici talvolta

anche gravi. 

La medicina del lavoro pone da tempo domande che non trovano adeguate risposte e non abbiamo studi approfonditi, ma non c'è

dubbio: le malattie del sistema nervoso, che ai primi del Novecento, secondo le relazioni dei medici delle Società di Mutuo Soccorso,

attaccavano anzitutto serve, lavoratori domestici, sarti, guardie e tipografi, colpiscono oggi pesantemente i docenti: il 70% dei

lavoratori della scuola inidonei hanno problemi psichiatrici e  fanno parte perciò a pieno titolo di quello che Marx giustamente definì

"genocidio pacifico". Non a caso si "gioca" ormai con le ore di servizio e si finge d'ignorare lo "specifico" dell'insegnamento. Come in

ogni azienda, infatti, anche a scuola i docenti sono forza lavoro da consumare indiscriminatamente per sfruttare al massimo il "tempo

di produzione" entro parametri temporali dati, senza tenere in alcun conto  limiti fisici, soddisfazione morale e, in ultima analisi, la

"tenuta" del lavoratore. 

La maestra della penna rossa rischiava la tisi e il pericolo giungeva dal rischio di contagio. Oggi la scuola-azienda o, se si vuole, lo

Stato padrone, espone il docente ad altri e più sottili pericoli. Ciò che conta è il bilancio e per farlo quadrare, si bloccano le paghe e si

allungano gli anni che dividono dalla pensione, senza curarsi di quanto tutto questo costi in termini di salute. La malattia

professionale, come si definisce oggi la "malattia da profitto" con una definizione ingannevole che ignora l'influenza dell'ambiente, è

figlia delle logiche feroci della produttività, del profitto e dello sfruttamento, coperte per lo più da astrazioni quali la valutazione, il

merito e la sua incentivazione (pagata peraltro coi soldi sottratti ai lavoratori "meno bravi" e di norma più indocili). Una ferocia cui si

sommano gli effetti devastanti sul piano psicofisico e su quello della fatica mentale, della precarietà e dell'incertezza del posto di

lavoro. 

Napolitano se ne va, dopo che la scuola gli è morta tra le mani e non se n'è accorto. La sua sola preoccupazione è stata

un'astrazione chiamata mercato. In concreto, i mercanti. 
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